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  | Il Municipio di Birmingham

INGHILTERRA, DOVE LA MODERNITÀ SI FONDE CON LA TRADIZIONE
REPORTAGE 

DURANTE IL NOSTRO VIAGGIO NEL REGNO UNITO 
ABBIAMO VISITATO LONDRA, BIRMINGHAM, 
SHREWSBURY E WARWICK. È STATA UN’OCCASIONE 
UNICA PER CONOSCERE LE MOLTEPLICI IDENTITÀ DI 
QUESTO BELLISSIMO PAESE

Siamo in aereo, quando tra le nuvole 
che ci hanno accompagnato fin dai 
Paesi Bassi ad un tratto appare il 

paesaggio inglese. Da appassionati di film 
e serial provenienti dal Regno Unito, ci 
viene immediatamente in mente l’iconica 
colonna sonora della nota serie poliziesca 
Midsomer murders. Perché proprio quella? 
Sarà che il particolare umorismo e il 
sarcasmo, tipici di questo Paese, ci abbiano 
già contagiati. L’aereo inizia a scendere e 
tra poco ci troveremo per la prima volta 
in Inghilterra. Nell’incognita della Brexit, 
ci conveniva cogliere l’occasione e visitare 
il Paese prima del fatidico 12 aprile, 
visto che non si sa ancora niente sulle 
eventuali restrizioni, o – chissà! - sulla 
reintroduzione dei visti, che potrebbero 
venire imposti nei prossimi mesi.

Birmingham, cantiere a cielo aperto
La nostra prima meta è Birmingham, 
la seconda città del Regno Unito dopo 
Londra, che conta poco meno di 1,2 
milioni di abitanti e in passato era una 
città industriale che oggigiorno cerca di 
reinventarsi e di arricchire la sua identità. 
In questo aspetto, è molto simile a Fiume, 
anche se il declino della sua industria 
ebbe inizio due decenni prima che nel 
capoluogo quarnerino, ovvero negli 
anni Settanta. Da allora in poi, com’è 
il caso anche di Fiume, la città basa la 
sua economia sui servizi e sul turismo, 
anche se a Birmingham i due settori sono, 
chiaramente, molto più sviluppati. Ma qui 
non finiscono le similitudini tra i due centri 
urbani.
Un altro punto in comune tra le due 
città è l’impegno che le rispettive 
amministrazioni investono nell’intento di 
conservare e ricostruire ciò che rimane 
dei loro centri storici. Infatti, il nucleo 
storico di Birmingham venne in gran parte 
distrutto nei bombardamenti durante 
la Seconda guerra mondiale, mentre a 
dare il colpo di grazia al centro città fu 
una serie di catastrofiche decisioni degli 
urbanisti negli anni Cinquanta e Sessanta, 
in seguito alle quali dozzine di splendidi 
edifici vittoriani furono rase al suolo e 
rimpiazzate da edifici in calcestruzzo 
di stampo moderno. Numerose case 
vittoriane vennero riconvertite e i loro 
abitanti costretti a trasferirsi in quartieri-
dormitorio. Anche se forse non in misura 
così drastica, è una storia che ci suona 
familiare (il nostro mesto pensiero va 
alla Cittavecchia di Fiume, il cui declino, 
come sappiamo, iniziò già alla fine del XIX 
secolo e si inasprì nei decenni successivi 
per raggiungere l’apice nel secondo 
dopoguerra).

Giungla di cemento
Chiaramente, tali interventi distruttivi 
ebbero un impatto profondo sull’immagine 
di Birmingham nel periodo postbellico, che 
vide la costruzione di una rete di tangenziali, 
centri commerciali e quartieri-dormitorio, 
tanto che alla città venne affibbiato il termine 
di “giungla di cemento”. Con il tempo, però, 
Birmingham ha imparato dai propri errori, 
per cui da diversi anni è in corso il più vasto 
programma di riqualificazione urbana in 
Europa.
Di conseguenza, è un’impresa ardua 
camminare per il centro, per non parlare 
del caos che vige nel traffico, con una 
miriade di cantieri edili disseminati un po’ 
ovunque. 
Nonostante tutto, Birmingham è una 
città piena di fascino e di vita, in cui la 
multiculturalità è di casa. Nelle poche 
vie del centro che non sono interessate 
da lavori di costruzione si susseguono 
ristoranti giapponesi, cinesi, indiani, 
italiani, per nominarne soltanto alcuni, 
mentre ciò che salta immediatamente 
all’occhio sono i numerosi locali, pub e bar 
le cui finestre e vetrine illuminate svelano 
degli ambienti curati fino all’ultimo 
dettaglio, invitanti e piacevoli. E pieni di 
clienti dal mattino alla sera.
Birmingham è conosciuta per una delle più 
vaste collezioni di arte preraffaellita del 
mondo, custodita presso il Birmingham 
Museum & Art Gallery, ma ciò che ci ha 
entusiasmati in particolare è la Biblioteca 

civica, un grande edificio moderno a più 
piani che tra gli innumerevoli contenuti 
vanta pure un’intera stanza dedicata 
alle opere di Shakespeare. La biblioteca 
è spaziosa e luminosa, un contrasto 
lampante con le varie sedi in cui è costretta 
ad “abitare” la Biblioteca civica di Fiume. 
Speriamo, comunque, che presto anche 
questa possa vantare uno spazio adatto a 
un’istituzione del XXI secolo. 
Una delle curiosità del soggiorno a 
Birmingham è stata la visita alla chiesa 
di San Filippo nel centro città, le cui 
finestre sono decorate da splendide vetrate 
realizzate dal preraffaelita Edward Burne-
Jones. Abbiamo visitato la chiesa proprio 
durante una funzione religiosa celebrata 
da una sacerdotessa.

Warwick Castle
Il soggiorno in Inghilterra non sarebbe 
completo senza una visita a uno dei 
numerosi castelli che costellano il dolce 
paesaggio inglese e noi abbiamo avuto 
la fortuna di vederne due: il castello di 
Warwick (Warwick Castle) e Hampton 
Court Palace. Quest’ultimo ha fatto da 
meravigliosa cornice al film La Favorita, 
di Yorgos Lanthimos, vincitore di un 
Oscar all’ultima edizione dell’Academy 
Award, fatto che è stato prontamente 
sfruttato in funzione del turismo. Nulla di 
strano, considerato che grazie allo spirito 
intraprendente degli inglesi il turista 
appassionato di letteratura, serie televisive 
e film britannici può divertirsi prendendo 
parte a diversi tour, da quello ispirato alla 
serie Midsomer Murders, a quelli legati 
alle sorelle Brönte, a Jane Austen e via 
dicendo.
Il castello di Warwick è situato 
nell’omonima città che sembra uscita da 

una cartolina: le deliziose antiche case a 
graticcio, i cui piani superiori risultano 
spesso storti, con finestre sbilenche, 
i suggestivi e invitanti pub con le 
coloratissime facciate in legno, piccole case 
in mattoni e tipiche chiesette circondate 
da un modesto cimitero con antiche lapidi 
coperte dal muschio verde.

Mille anni di storia
Dopo una breve passeggiata giungiamo 
al maestoso castello, la cui storia inizia 
ai tempi della conquista normanna 
dell’Inghilterra. Nel 1068, Guglielmo il 
Conquistatore istituì un castello motte-
and-bailey a Warwick, con l’intenzione 
di servirsene per il mantenimento 
del controllo delle Midlands, mentre 
proseguiva il proprio avanzamento verso 
nord. Nel corso dei secoli, il castello subì 
innumerevoli modifiche, mentre nel XVI 
secolo ospitò per due volte la regina 
Elisabetta I, anche se all’epoca il maniero 
era già in pessime condizioni a causa 
dell’età e dell’abbandono. Con l’arrivo 
di nuovi proprietari nei secoli successivi, 
l’enorme complesso venne ricostruito. 
Oggigiorno è un’attrazione turistica e ogni 
anno viene visitato da decine di migliaia di 
persone provenienti da tutto il mondo.

Dalle sue possenti torri si apre una 
meravigliosa vista sul fiume Avon, 
sul paesaggio collinoso e sulla città di 
Warwick. Oltre alla possibilità di ammirare 
l’interno del castello, i visitatori possono 
pure seguire una serie di programmi 
educativi, tra cui l’azionamento della 
catapulta, la falconeria e altri contenuti. 
Inoltre, la ricca e movimentata storia 
del castello di Warwick è raccontata in 
maniera spassosa e adatta anche ai più 
giovani. In una sezione della presentazione 
è stato adottato pure il divertente dettaglio 
tratto dai film di Harry Potter con i 
dipinti “animati” i cui soggetti sono i vari 
proprietari del castello nel corso dei secoli 
che raccontano la storia del complesso.

Hampton Court Palace
Nel distretto londinese di Richmond upon 
Thames si trova invece Hampton Court 
Palace, un’altra meraviglia architettonica 
del ricco patrimonio culturale 
dell’Inghilterra. 
A spronarci a visitare il palazzo reale, la 
cui storia inizia nel XVI secolo, è stato il  
film La Favorita, nel quale i meravigliosi 
ambienti della residenza del re Enrico VIII 
contribuiscono al fascino di quest’opera 
cinematografica. Effettivamente, è 

  | Una casa del 1450 a Shrewsbury

  | Uno dei soffitti gotici a Hampton Court Palace

  | La Biblioteca civica di Birmingham   | Warwick Castle visto da una delle torri
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difficile decidere se il palazzo sia più bello 
dall’esterno o dall’interno. Nell’architettura 
del palazzo si possono facilmente 
individuare le varie fasi di edificazione 
della struttura, così come nelle 
innumerevoli stanze che si susseguono 
una dopo l’altra convivono varie epoche 
storiche. 
Lo sfarzo della residenza reale è vissibile 
in ogni angolo della struttura, ma viene 
particolarmente in risalto nella Cappella 
Reale di Enrico VIII, il cui elemento più 
“strabiliante” è lo splendido soffitto in stile 
gotico con elementi tipici del Rinascimento 
e dettagli dorati. Purtroppo, ai turisti non 
è permesso fotografare quest’ambiente e 
nemmeno la replica della preziosissima 
corona di Enrico VIII lì custodita.
Un elemento che contribuisce a rendere 
più accoglienti i vari ambienti – e che 
è al contempo una testimonianza di 
ricchezza – sono le stupende ed enormi 
tappezzerie che decorano le ampie stanze 
del palazzo, per non parlare dei letti con 
altissimi baldacchini. Hampton Court 
Palace vanta pure una collezione di 
preziose opere d’arte, tra le quali spicca 
il ciclo di nove dipinti di grande formato 
“I trionfi di Cesare in Gallia” realizzati da 
Andrea Mantegna tra il 1485 e il 1505, che 
vennero acquistati da Carlo I d’Inghilterra 
nel 1629.

Shrewsbury, luogo di nascita di Charles Darwin
Facciamo ora un salto a Shrewsbury, 
cittadina sul confine con il Galles, 
capoluogo della contea di Shropshire, 
che forse qualcuno riconoscerà come 
il luogo in cui è ambientata la serie 
Cadfael, che parla di un monaco-detective, 
interpretato da Derek Jacobi, che di 
episodio in episodio risolve delitti e 

altri crimini ambientati tra il 1135 e il 
1145 in Inghilterra. La serie televisiva 
è stata ispirata al ciclo di romanzi gialli 
scritti da Ellis Peters. Non sorprende 
che questo fatto sia stato sfruttato dagli 
abitanti di Shrewsbury, un’altra cittadina 
pittoresca tipicamente inglese, in cui 
i deliziosi dettagli architettonici sono 
talmente tanti che uno ad un certo punto 
si stanca di fotografare. Infatti, nella 
chiesa dei SS. Pietro e Paolo, fondata 
nel 1083 come monastero benedettino 
(Shrewsbury Abbey) ma poi distrutta 
durante il XVI secolo da Enrico VIII 
(della quale ora rimane soltanto la 
navata centrale intorno alla quale è stata 
costruita l’odierna chiesa), vengono 
venduti i libri di Ellis Peters sul Fratello 
Cadfael. Ovviamente, non potevamo 
andarcene senza acquistarne uno, dopo 
una lunga chiacchierata con la signora 
che gentilmente ci ha raccontato la storia 
del luogo. Dalla nostra breve esperienza, 
abbiamo concluso che gli inglesi sono 
molto gentili ed educati.
Ma Shrewsbury non è nota soltanto per la 
famosa serie televisiva, bensì anche come 
luogo di nascita del padre dell’evoluzione, 
il grande Charles Darwin, ricordato con 
un monumento nel centro della cittadina e 
con numerosi eventi e festival.

Londra, la capitale del mondo
La tappa più emozionante del viaggio in 
Inghilterra è stato il soggiorno a Londra, 
dove abbiamo trascorso due giorni. 
Delle celebri nebbie londinesi non abbiamo 
visto neanche l’ombra, anzi, nonostante ci 
trovassimo lì ancora in pieno inverno, il 
tempo era perfetto, con temperature miti 
e in prevalenza soleggiato. I cambiamenti 
climatici hanno probabilmente influito 

sul meteo, portando via con sé le 
caratteristiche per le quali Londra è entrata 
nella leggenda.
Che turisti saremmo senza visitare le 
attrazioni più celebri della capitale? 
Abbiamo diligentemente fatto un giro 
fino al Tower of London, al quale ha fatto 
seguito l’immancabile scatto con il Tower 
Bridge sullo sfondo, una passeggiata sul 
famoso ponte, quindi Piccadilly Circus e 
Trafalgar Square con la National Gallery, 
nella quale deve entrare ogni vero 
appassionato di arte (nonostante il poco 
tempo a disposizione per ammirare le 
preziosissime e celeberrime opere d’arte 
che vi sono custodite), una capatina alla 
Tate Modern, una passeggiata accanto 
al Parlamento e al Big Ben, questa volta 
purtroppo coperto da impalcature perché 
sottoposto a un intervento di restauro – 
nelle vicinanze abbiamo notato pure una 
signora che protestava contro la Brexit 
-, con accanto la Westminster Abbey. 
Abbiamo visto la replica del The Globe 
Theatre di Shakespeare sulle rive del 
Tamigi, fatto tappa dinanzi alla Royal 
Academy of Dramatic Art (RADA), la 
prestigiosa scuola di arte drammatica alla 
quale si sono diplomati attori leggendari 
come Anthony Hopkins, Alan Rickman 
e Vivien Leigh, per nominarne soltanto 
alcuni, e dinanzi a Buckingham Palace.

Il nuovo volto di Whitechapel
Per muoverci nella città abbiamo 
utilizzato gli iconici double-decker rossi, 
la metropolitana (the Tube), il treno e un 
battello sul Tamigi, che ci ha permesso di 
avere una vista perfetta sul London Eye. 
Nel vagabondare per Londra siamo giunti 
fino al quartiere di Whitechapel, che molti 
ricorderanno per la serie di orrendi delitti 

nel 1888 in cui Jack lo Squartatore uccise 
cinque prostitute, ma non venne mai 
catturato. Più di 130 anni fa, questo era 
uno dei tanti quartieri poveri di Londra, 
in cui proliferavano malattie e crimini, 
mentre oggigiorno è una zona moderna in 
cui si vedono pochi resti di case d’epoca. 
Su un muro abbiamo, però, notato 
un murale con la figura del terribile 
assassino.
L’apice del nostro soggiorno nella capitale 
inglese è stata la visita al Queen’s Theatre 
nel West End, dove abbiamo visto Les 
Misérables, il musical di maggiore successo 
nella storia, che viene rappresentato 
ininterrottamente da 34 anni. 
Dopo l’emozionante serata a teatro, 
abbiamo fatto un giro nel West End, una 
zona davvero affascinante e piena di vita, 
in cui ogni bar e ristorante è gremito, 
mentre nelle strade si riversano gruppi 
di persone giunte per divertirsi, oppure 
appena uscite da uno dei tanti teatri del 
quartiere.
Nella metropoli abbiamo notato anche 
una curiosità: per contrastare in qualche 
maniera l’inquinamento luminoso e aiutare 
in questo modo gli uccelli che ne sono le 
principali vittime, nei parchi di Londra di 
notte i pali dell’illuminazione rimangono 
spenti, costringendo gli abitanti a scegliere 
vie alternative per muoversi per la città, o 
ad accendere la torcia sui loro telefonini 
mentre attraversano queste zone. 
Sorprendentemente, molti optano per la 
seconda soluzione.
È impossibile vivere davvero questa 
città nell’arco di soli due giorni, ma 
il suo fascino e il richiamo delle sue 
innumerevoli attrazioni è talmente forte 
che un’altra visita alla capitale del mondo 
è d’obbligo.

  | Hampton Court Palace

  | Proteste anti-Brexit dinanzi al Parlamento a Londra

  | Tower Bridge

  | L’atrio di Warwick Castle

  | Una delle splendide stanze di Hampton Court

  | Il monumento a Charles Darwin a Shrewsbury

  | Warwick Castle visto da una delle torri
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SOCIETÀ 

APRIRSI ALLE DIVERSITÀ 
È DIFFICILE, MA INEVITABILE

L’emergenza migratoria bussa 
alle porte della Croazia e della 
Slovenia. Finora assistiamo a 

fenomeni di chiusura nei confronti dei 
migranti, tipici peraltro per tutti i Paesi in 
transizione. I profughi sono i benvenuti 
di solito soltanto se sono di passaggio e 
si dirigono verso l’Europa occidentale. In 
quel caso si è soliti anche fare ponti d’oro. 
Ma di fronte alla prospettiva che essi 
rimangano “parcheggiati” da queste parti 
e ci sia la necessità di provvedere alla 
loro integrazione la situazione cambia 
radicalmente. Alcuni anni fa, nel bel 
mezzo della crisi innescata dall’apertura 
travolgente della rotta balcanica, in 
Croazia si faceva sommessamente 
presente ai maggiorenti europei che qui vi 
era una percezione diversa del fenomeno, 
a causa degli strascichi dell’ultimo 
conflitto segnato da sconvolgimenti etnici. 
Come dire, l’idea di amalgamarsi con 
appartenenti a etnie diverse, appariva 
molto più complessa rispetto all’idea che 
del problema si aveva allora in Occidente.
Ma ormai anche da quelle parti c’è chi 
teme che alla lunga si arrivi a una perdita 
dell’identità nazionale e culturale dei 
Paesi del Vecchio continente e parla 
addirittura di invasione da fermare.

Calo demografico
D’altro canto, però, anche la Croazia 
deve fare i conti con un fenomeno 
tipico dell’Occidente avanzato, quello 
dell’inarrestabile calo demografico e 
dell’invecchiamento della popolazione. 
A cui si aggiunge l’esodo strisciante della 
popolazione verso Paesi che offrono 
salari migliori. Ecco così che al calo del 
numero degli abitanti si aggiunge un 
altro fenomeno in grado di bloccare la 
crescita economica e mettere in crisi 
anche le imprese più floride, quello della 
penuria di manodopera. Come in molti 
casi, laddove la cultura e la politica 
puntano i piedi, è l’economia con le sue 
leggi stringenti ad aprire varchi altrimenti 
impensabili. Sono gli imprenditori e 
non la sinistra più liberale e tollerante a 
predicare l’apertura verso i lavoratori di 
altri Paesi, leggi migranti. Per il momento 
la politica è disponibile ad aprirsi verso 
i cittadini dei Paesi limitrofi, quelli 
che parlano lingue affini e che sono 
considerati più facilmente integrabili o 
magari assimilabili. Poco importa che 
siano di etnia diversa o magari che si 
tratti di cittadini di Paesi con i quali i 
rapporti negli ultimi decenni sono stati 
tutt’altro che sereni. Semplicemente si 
fa di necessità virtù. Tanto più che del 
bacino tradizionale d’immigrazione, 
quello dei croati di Bosnia, si è ormai 
raschiato il fondo o quasi. E per giunta 
alla Croazia non conviene di certo 
dall’ottica storica e politica svuotare 
la Bosnia ed Erzegovina della sua 
componente croata.

Fare di necessità virtù
Il problema è che una volta che si 
schiude la porta quella rischia di 
spalancarsi all’improvviso. Anche là dove 
sembra che le chiusure siano maggiori, 
sono le esigenze e le situazioni della 
vita a dettare la necessità di aprirsi 
alle diversità. Così molti giovanotti 
dell’entroterra dalmata hanno trovato 
moglie in altri continenti, convolando 
a nozze con giovani africane. E i bimbi 
che nascono e nasceranno chiaramente 
saranno d’aspetto diverso rispetto a 
quello tradizionale in quei lidi...
Inutile negarlo: siamo tutti figli di 
migrazioni, che siano recenti o antiche. 
Andando indietro nelle generazioni tutti 
si sono spostati da qualche parte.
In fin dei conti uno dei fattori che ha 
consentito all’umanità di diffondersi 
su tutto il pianeta e di sopravvivere 
per così lungo tempo è l’attitudine 
delle popolazioni a spostarsi sul 
territorio. Tali movimenti hanno 
contribuito all’evoluzione numerica 
della popolazione, mentre l’intensità e 
la composizione dei flussi migratori ha 
influito sulla dinamica demografica nei 
Paesi di origine e di destinazione. La 
mobilità è fisiologica perché funzionale 
all’equilibrio sociale: ci si sposta per 
motivi economici, affettivi, culturali, 
politici e di preferenza ambientale; sulle 
migrazioni influiscono la collocazione 
geografica, le vicende storiche, le aree 
linguistiche e la fase congiunturale.

Un fenomeno globale
La migrazione internazionale oggigiorno 
è un fenomeno globale che sta crescendo 
in dimensione, complessità e impatto sui 
Paesi, sui migranti, sulle loro famiglie 
e sulle comunità; è simultaneamente 
causa ed effetto di processi di sviluppo 
più ampi, ed è ormai una priorità per la 
comunità internazionale. La migrazione 
può essere una forza positiva per lo 
sviluppo, ma la percezione attuale è di 
un fenomeno vissuto come eccezionale, 
con le caratteristiche proprie dell’esodo, 
dell’invasione, determinato dalla 
sproporzione demografica esistente tra il 
Sud e il Nord del mondo.
In un mondo segnato dalla diseguale 
distribuzione della ricchezza, le 
migrazioni sono un fenomeno inevitabile 
per cui il numero dei migranti è destinato 
ad aumentare ancora per il permanere 
di squilibri quantitativi, qualitativi e 
territoriali nel mercato del lavoro e nelle 
forze di lavoro dei Paesi del Nord del 
mondo. Inoltre è impossibile pensare che 
l’ulteriore attesa crescita delle popolazioni 
in età lavorativa potrà essere compensata 
dalla creazione di nuovi posti di lavoro 
nei paesi del Sud del mondo, quanti ne 
sarebbero richiesti. La crisi economica, 
ancora in corso, ha provocato una perdita 
considerevole di posti di lavoro nelle 
economie avanzate, anche in conseguenza 
della delocalizzazione all’estero delle 
attività produttive, in parte compensata 
dall’assunzione di stranieri in settori e 
mansioni non ambiti.

Ostilità e xenofobia
Però tutto ciò ha i suoi vantaggi e gli 
inevitabili svantaggi, ovvero problemi. 
Come il mercato del lavoro può ricevere 
sostegni positivi da un’immigrazione 
meglio regolamentata, così, il confronto 
con persone portatrici di altre sensibilità 
culturali e religiose può essere stimolante. 

Invece gli immigrati spesso sentono 
di non essere inquadrati in maniera 
amichevole, di essere necessari, ma mal 
sopportati. Senz’altro i nuovi venuti sono 
chiamati a recepire senza riserve le regole 
fondamentali della società che li accoglie 
e ad accettarne i principi costituzionali. 
Però, anche da parte della popolazione 
locale, è necessario accettare gli immigrati 
nella loro diversità. In questo processo, 
purtroppo, la differenza religiosa è 
diventata un fattore di complicazione, 
specialmente con riferimento al rapporto 
tra l’Islam e l’Occidente. D’altra parte, con 

l’aumento del fenomeno migratorio si sono 
intensificati nelle popolazioni autoctone 
gli atteggiamenti xenofobi e ostili verso 
gli immigrati, acuiti dall’aumento della 
disoccupazione. Gli episodi di vera e propria 
violenza sono responsabilità soltanto di 
una parte piccolissima dei cittadini, ma 
sentimenti di diffidenza, preconcetti sulle 
culture diverse e una generica paura dello 
straniero interessano una popolazione più 
vasta, oltre ad essere amplificati dai mezzi 
di comunicazione e dai programmi politici 
di alcuni partiti europei. Fenomeni questi 
ultimi d’altronde scontati.
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 di Dario Saftich

APRIRSI ALLE DIVERSITÀ 
È DIFFICILE, MA INEVITABILE

I FENOMENI MIGRATORI 
STANNO COSTRINGENDO 
LENTAMENTE ANCHE NOI 
SOCIETÀ A FARE I CONTI 
CON SITUAZIONI CHE 
L’EUROPA OCCIDENTALE 
SI TROVA A VIVERE ORMAI 
DA TEMPO. IL RISCHIO 
DI CRISI DI RIGETTO È 
SEMPRE PRESENTE. 
MENTRE L’ECONOMIA 
IMPONE APERTURE

Una crisi permanente
Certamente l’Europa paga i risultati 
nefasti delle guerre in Libia e Siria in 
concomitanza con le cosiddette primavere 
arabe e con l’incedere della crisi del 2007-
2008 (e i suoi enormi effetti anche sui 
Paesi africani e medio orientali) i cui esiti 
finiscono con il lambire duramente tutto 
il sud del Vecchio continente; è da allora 
che i flussi immigratori si trasformano 
in veri e propri esodi “incontrollabili”. 
La grande differenza rispetto alle fasi 
storiche precedenti è che i nuovi flussi 
avvengono all’interno di una dimensione 
di crisi permanente e di ristagno 
economico che si avvolge su sé stesso e 
per il quale non si intravvedono vie di 
uscita, diversamente da quando l’intero 
occidente era percorso dai miracoli 
economici nazionali che sembravano 
consentirne una crescita infinita. Che 
essi si producono soltanto in minima 
parte attraverso accordi bilaterali tra 
Paesi, ma nella cornice indefinita della 
globalizzazione, che si diffondono in 
contesti di mercati del lavoro nazionali 
sempre più precarizzati a partire dalle 
popolazioni autoctone.

Ideologie dominanti
Il mondo dei mass media e la politica 
– quest’ultima ostaggio permanente 
delle campagne elettorali – ovviamente 
tendono a semplificare al massimo il 
fenomeno migratorio e a dare risposte 
scontate nel segno della dicotomia 
fra destra e sinistra. Si sprecano così 
le coppie interpretative buonismo vs 
cattivismo, società aperta vs società 
chiusa ed altre mediocri amenità che 
si legittimano vicendevolmente, che 
ci hanno portato agli esiti attuali e in 
cui continuiamo improvvidamente a 
sostare. Eppure si tratta di concetti che 
dovrebbero essere espunti dal vocabolario 
dell’analisi e dell’indagine. Le dinamiche 

con cui abbiamo a che fare non sono 
neanche più complesse, sono piuttosto 
semplici, evidenti, farebbero parte del 
senso comune, se esso non fosse stato 
così proditoriamente inquinato dalle 
ideologie dominanti e dagli interessi 
elettorali. Questo non significa ancora che 
la politica non debba fare la sua parte, 
anzi, perché, come sostengono alcuni, 
le migrazioni moderne sono anche il 
risultato di sconfitte sociali e politiche, ed 
è proprio da lì che si dovrebbe riprendere 
a districare la matassa.

Capacità di adattamento
Decisiva, per quanto concerne il futuro 
delle società d’immigrazione – e si 
presume che tale sarà anche la nostra – 
sarà la “capacità adattativa” insita nelle 
migrazioni dell’epoca contemporanea. 
Dalla fine dell’Ottocento la maggior 
parte dell’emigrazione europea, interna 
e internazionale, cominciò a dirigersi 
verso società industriali-urbane, nelle 
quali le alte capacità riproduttive non 
erano affatto un vantaggio in termini di 
“capacità adattativa”, come era accaduto 
fino ad allora. Il caso dell’emigrazione 
dai Paesi della sponda settentrionale 
del Mediterraneo nel Nord America 
è esemplare. Le donne di queste aree 
censite negli Stati Uniti all’inizio del 
Novecento, originarie in gran parte dalle 
campagne, avevano indubbiamente 
caratteristiche diverse dalle (bianche) 
nate in America. Si sposavano più giovani, 
poche rimanevano nubili, avevano più 
figli. I loro comportamenti riproduttivi 
potevano essere dovuti in parte a fattori 
di selezione legati alle migrazioni; in ogni 
caso esse si differenziavano non solo dalla 
popolazione di arrivo ma anche da quelle 
di partenza, le campagne meridionali. 
Tuttavia quella situazione di “vantaggio 
riproduttivo” era di poca utilità nella 
nuova società urbana e industriale 

nella quale gli immigrati si trovavano a 
vivere. E poiché una caratteristica dei 
migranti è l’alto grado di adattamento, i 
comportamenti riproduttivi cambiarono 
con grande rapidità. Ancora nel 1920, 
il numero medio di figli, ad esempio, 
delle immigrate italiane nate in Italia 
era esattamente il doppio di quello delle 
americane (bianche) nate negli Stati 
Uniti: 6,3 contro 3,15. Ma in pochissimo 
tempo la forbice si richiuse e già nel 1936 
il numero di figli delle italiane in America 
era sceso sotto quello delle americane: 
2,08 contro 2,14. Questo esempio di 
folgorante mutamento-adattamento è uno 
dei tanti che si possono trarre dalla storia 
migratoria in epoca contemporanea.

Deficit di nascite
E nell’attualità? Come si riproducono 
nei Paesi di immigrazione gli stranieri, 
particolarmente quelli che provengono 
da regioni ad alta o altissima natalità? 
Si rischia, a lungo andare, un effetto 
di “spiazzamento” della popolazione 
autoctona per la crescita incontrollabile 
della popolazione di origine straniera? 
Oppure, la stessa domanda può essere 
declinata con implicazione opposta: 
possono gli immigrati, per la loro 
maggiore propensione ad avere figli, 
attenuare o annullare il deficit di nascite 
di tanti Paesi ricchi?
La risposta a questi quesiti è complessa, 
ma – almeno secondo gli esperti – non 
impossibile. Va stabilita una distinzione 
tra gli immigrati di prima generazione 
e quelli delle successive. Nella prima 
generazione, l’attuale esperienza 
europea dice che essi tendono ad avere 
un numero di figli moderatamente 
superiore a quello medio del Paese 
in cui arrivano, ma inferiore a quello 
di provenienza, perché le migrazioni 
tendono, di per sé, a selezionare persone 
più “adatte” all’inserimento nelle società 

di destinazione. In Francia (1991-
1998) il numero medio di figli per le 
donne immigrate dal Maghreb fu di 
2,8 (contro 3,3 nei Paesi d’origine), per 
quelle provenienti dal resto dell’Africa 
2,9 (contro 5,9), per quelle dall’Asia 
1,8 (contro 2,9). In Lombardia, le 
elaborazioni sulle nascite del 2008 
assegnano un numero medio di figli per 
donna di 2,1 alle immigrate non europee: 
certo assai più alto dell’1,3 delle italiane 
ma, per lo scarso peso delle prime rispetto 
alle seconde, scarsamente influente sul 
livello generale di riproduttività.

Comportamenti riproduttivi
Per le generazioni successive alla prima, 
l’esperienza statunitense e di altri 
Paesi d’oltreoceano d’immigrazione, 
dall’Europa o da altri continenti, dice 
che esse avevano comportamenti 
riproduttivi praticamente indistinguibili 
dagli autoctoni e che le divergenze 
erano state praticamente annullate. 
La conclusione che sembra imporsi, 
è che nel mondo contemporaneo il 
vantaggio riproduttivo delle generazioni 
successive alla prima è vicino allo zero 
e, alla lunga, la popolazione di origine 
immigrata tende a crescere alla stessa 
velocità di quella di origine autoctona. 
Naturalmente questa è una conclusione 
che si richiama alle esperienze iniziali del 
fenomeno migratorio, alla convinzione 
che comunque i migranti alla lunga sono 
destinati a integrarsi e assimilarsi, senza 
divenire un fattore etnico e politico 
organizzato. Come dire, niente fenomeni 
di balcanizzazione della società. Ma 
nulla assicura che simili fenomeni non 
abbiano con il tempo a verificarsi anche 
nei Paesi dell’Europa occidentale, per cui 
giocoforza si dovrebbe cercare di trarre 
insegnamento dalle esperienze altrui, 
per quanto lontane e diverse possano 
sembrare.
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RIFLESSIONI  di  Christian Eccher

DALL’OMBRA ALLA LUCE

A Maurizio Bait

Alla periferia nord di Budapest, lungo 
il Danubio che scorre ossessivo 
verso la pianura pannonica, sorge 

un edificio dall’architettura azzardata, 
squadrato, di forma irregolare, con un 
vestibolo in vetro che a sera si illumina a 
tal punto da richiamare l’attenzione dei 
passeggeri appena partiti dalla stazione 
ferroviaria di Ferencvaros, ex quartiere 
industriale della capitale magiara. I 
treni diretti a Kelebia e a Novi Sad, 
superati gli scambi del sezionamento, 
virano all’improvviso verso sud e, come 
bastimenti, navigano a fil di terra il mare 
Pannonico, immenso, monotono, fino al 
primo approdo, vale a dire fino alle colline 
della Fruška Gora, a 300 km da qui e già 
in territorio serbo. L’edificio squadrato, più 
noto come Müpa, ospita la più grande sala 
concertistica dell’intera Ungheria; è l’ultimo 
appiglio, l’ultima isola di luce per chi decida 
di lasciare Budapest e di dirigersi verso sud. 
Müpa occhieggia dai finestrini dei treni di 
passaggio per scomparire all’improvviso, 
inghiottita dal buio o, di giorno, dalla 
luce solare che acceca la pianura e che 
all’orizzonte confonde il cielo con la terra.

Frontiera interiore
Stasera l’umidità del Danubio ha allentato 
la presa; stasera è possibile camminare dal 
centro della città fino a Müpa senza che 
le cartilagini delle ginocchia si congelino 
e inizino a dolere. Per quanto gli inverni 
dell’Europa Centrale non siano più rigidi 
come trent’anni fa, le temperature in 
inverno scendono ancora sotto lo zero. 
Le pareti esterne della sala da concerto 
si colorano di viola, blu e giallo. I led di 
giorno invisibili si illuminano dal tramonto 
fino all’alba e conferiscono dinamicità 
all’intero edificio, che sembra muoversi 
nella notte pannonica lungo il fiume; le 
luci di Buda, la parte della città a destra 
del Danubio, sono invece statiche e 
vibrano solo in intensità a causa della lieve 
instabilità tipica dell’atmosfera terrestre, in 
un tremolio simile a quello delle stelle. Sul 
palcoscenico, i musicisti della Gürzenich 
Orchestra Sinfonica di Cologna prendono 
rapidamente il proprio posto. Diretti dal 
maestro François-Xavier Roth, eseguiranno 
la Quinta Sinfonia di Gustav Mahler. 
Fu proprio questa orchestra a eseguire 
per la prima volta la Quinta a Cologna 
nell’ottobre del 1904. Mahler aveva 
composto quello che viene considerato il 
suo capolavoro circa 3 anni prima, nel suo 
cottage a Maiernigg, località non lontana 
da Klagenfurt che all’epoca, proprio come 
Budapest, faceva parte dell’impero austro-
ungarico. Maiernigg si trova sul Wörthersee, 
il lago che, come ben annota il giornalista 
italo-sloveno-austriaco Maurizio Bait, “è la 
frontiera interiore ed effettiva fra il rigoroso 
mondo tedesco e il mutevole vento slavo 
che sale dal sud”. Esattamente qui finisce 
l’Europa Centrale e cominciano i Balcani. 
Mahler era un uomo che di frontiera aveva 
l’animo. Era infatti nato in Boemia, a 
Kalište, in un paese che attualmente si trova 
in Repubblica Ceca.

Coragggiosa ribellione
Di famiglia ebrea, aveva lasciato la 
provincialissima città natale dopo aver 

  | Gustav Mahler

perso tragicamente alcuni fratelli e in un 
disperato atto di coraggiosa ribellione: non 
tollerava più il padre violento che troppo 
spesso batteva la madre, la quale, come 
spesso accade in queste circostanze, non 
osava protestare, vittima probabilmente 
di un senso di colpa a spirale che la 
teneva indissolubilmente legata al proprio 
aguzzino. Il giovane Mahler trovò lavoro 
come direttore d’orchestra ad Hall, una 
località termale dove i legami sessuali 
promiscui erano più apprezzati degli 
accordi musicali. Il maestro di Mahler, il 
celeberrimo compositore Anton Bruckner, 
non si dimenticò mai dell’allievo e spedì ad 
Hall una cartolina con il motto di un famoso 
proverbio austriaco: “Durch Nacht vorwärts 
zum Licht”, ovvero“Attraverso la notte verso 
la luce”. Aggiunse le note del trio della 
marcia di un’operetta di Suppé, le cui parole 
suonano più o meno così: “Tu sei matto 
figlio mio, tu devi andare a Berlino”. Mahler, 
che ad Hall era caduto in una profonda 
depressione, era ancora troppo giovane per 
sapere che il momento più buio è sempre 
quello antecedente all’alba. Di lì a poco fu 
trasferito a Lubiana, all’epoca Laibach, dove 
lavorò come Kappelmeister, per poi andare 
a dirigere, fra gli odi invidiosi dei suoi rivali, 
l’Opera di Vienna. “Dall’ombra alla luce” 
è anche la trama tematica della Quinta 
Sinfonia, un’opera che può essere definita 
di frontiera perché segna il passaggio da un 
metodo compositivo classico, melodico, a 
un approccio esclusivamente sonoro: dalla 
Quinta in poi, infatti, la musica di Mahler 
darà importanza ai timbri e ai toni degli 
strumenti e sarà caratterizzato da vere e 
proprie macchie di suoni in movimento, 
senza contorni ben definiti, a creare forti 
suggestioni, come le nuvole basse nelle 
giornate di passaggio fra la bassa e l’alta 
pressione, che cambiano continuamente 
fattezze e percorrono velocemente la volta 
celeste. Sono, come la musica di Mahler, 
l’emblema del divenire. Nelle quattro 
sinfonie successive alla Quinta, il musicista 
raffinerà a tal punto questa sua caratteristica 
compositiva da arrivare a inserire – 
involontariamente – degli elementi atonali, 

rintracciabili soprattutto nella Nachtmusik 
della Settima Sinfonia. La musica di Mahler 
si colloca alla frontiera fra il mondo classico 
e il ‘900. Mahler utilizza gli elementi della 
tradizione musicale, da quella antica a quella 
classica (nelle sue mattinate a Maiernigg, 
prima di cominciare a comporre, ricopiava 
come uno scolaretto diligente le partiture di 
Bach per poterle comprendere meglio), li fa 
cozzare ed esplodere: le sinfonie di Mahler 
sono una lapide sulla tomba del passato 
musicale europeo e un primo passo verso 
quello che il compositore Franco Evangelisti 
definisce “un nuovo mondo sonoro”: 
la dodecafonia e tutta la musica colta 
contemporanea.

Rompere gli schemi
Già la sola disposizione dei musicisti sul 
palcoscenico fa capire che siamo di fronte a 
una rottura con la consuetudine concertistica 
occidentale: i violini sono a destra e al 
centro rispetto agli ascoltatori, i violoncelli 

a sinistra, i fiati sembrano disposti a caso. 
Ciò comporta un cambiamento dell’acustica 
e della diffusione del suono in sala. Il 
concerto si apre con un gesto deciso del 
maestro François -Xavier Roth che dà il via 
alle note lugubri accennate dalla tromba: 
è il Primo Movimento, una marcia funebre 
(sulla partitura è riportata la dicitura: “A 
passo misurato, come un corteo”): finisce 
un’epoca, finisce l’Impero austro-ungarico, 
si va verso la Guerra. Del mondo moderno e 
della Belle Époque ormai al tramonto Mahler 
celebra il funerale. Il Secondo Movimento, 
Tempestoso mosso, fa gelare i polsi agli 
ascoltatori: è il naturale prosieguo della 
Marcia Funebre, i toni sono cupi, i temi sono 
affidati principalmente ai contrabbassi e ai 
violoncelli e vengono scanditi dalla grancassa 
e dai timpani. Il secondo movimento è 
un oscuro presagio, attraverso le cui tinte 
terrificanti è possibile intravvedere i drammi 
che attendevano il ‘900: il colonialismo, le 
due guerre mondiali, il nazionalismo, l’odio 
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I PAESI DELL’ALTRA EUROPA COME L’UNGHERIA SONO DIVENTATI NUOVI LABORATORI 
CONSUMISTICI PER LE MULTINAZIONALI OCCIDENTALI, CHE HANNO VOLONTARIAMENTE 
FATTO COINCIDERE L’ORDINAMENTO DEMOCRATICO CON L’IDEOLOGIA DEL COMPRAR 
ROBA. CHI VUOL ARRICCHIRSI SI ARRICCHISCA, CON OGNI MEZZO; PER GLI ALTRI, VALE A 
DIRE PER IL 90% DELLA POPOLAZIONE, CI SONO SOLO FRUSTRAZIONE, INSODDISFAZIONE 
E, NEI CASI MIGLIORI, QUALCHE LAVORO MALPAGATO NELLE AZIENDE OCCIDENTALI 
DELOCALIZZATE A EST DELLA VECCHIA CORTINA DI FERRO. L’IGNORANZA, POI, HA 
CONTRIBUITO A TRASFORMARE LO SCONTENTO SACROSANTO DEGLI SFRUTTATI IN ODIO, 
ANCORA UNA VOLTA INDIRIZZATO VERSO IL DIVERSO

razziale, che oggi torna a serpeggiare lungo 
le strade dell’Europa Centrale e non solo; 
coperto dalla melassa buonista e appiccicosa 
dell’ideologia neoliberista, subdolamente 
nascosta all’interno dei profili facebook e 
instagram dove il senso della vita sembra 
ridursi a un infinito e animalesco godimento 
sensuale, l’odio ricompare sotto forma di 
insofferenza nei confronti del diverso.

Laboratori consumistici
I paesi dell’Altra Europa come l’Ungheria 
sono diventati nuovi laboratori consumistici 
per le multinazionali occidentali, che 
hanno volontariamente fatto coincidere 
l’ordinamento democratico con l’ideologia 
del comprar roba. Chi vuol arricchirsi si 
arricchisca, con ogni mezzo; per gli altri, 
vale a dire per il 90% della popolazione, 
ci sono solo frustrazione, insoddisfazione 
e, nei casi migliori, qualche lavoro 
malpagato nelle aziende occidentali 
delocalizzate a est della vecchia cortina 
di ferro. L’ignoranza, poi, ha contribuito 
a trasformare lo scontento sacrosanto 
degli sfruttati in odio, ancora una volta 
indirizzato verso il diverso: l’Ungheria del 
premier Viktor Orbán ha costruito un muro 
alla frontiera con la Serbia per impedire 
l’ingresso dell’Altro in fuga dalla guerra e 
dalla miseria (un muro prima condannato 
dall’UE e poi benedetto dai suoi governi, 
anche da quelli liberali, anche da quelli 
benpensanti di sinistra: perché Orbán è 
stato criticato ma Croazia e Slovenia che 
hanno seguito l’esempio dell’Ungheria 
chiudendo le proprie frontiere con il fil di 
ferro non hanno ricevuto alcun rimprovero, 
né formale né informale?).
Orbán, al fine di rafforzare il proprio 
potere, ha approfittato della situazione per 
creare un clima di odio interno verso tutto 

ciò che è differente: non solo lo straniero, 
anche il povero è diventato un bersaglio 
privilegiato. Una legge dello Stato, infatti, 
impedisce ai barboni di dormire in strada, 
ma la miseria non si può eliminare con 
un semplice provvedimento governativo: i 
sottopassi della metropolitana di Budapest 
sono ancora pieni di senzatetto, che 
però sembrano non disturbare troppo le 
migliaia di turisti che vengono da queste 
parti vomitati dagli aerei a basso costo che 
collegano l’Ungheria con le principali città 
dell’Europa occidentale. Budapest offre 
divertimenti economici, prostitute poco care 
(sono per lo più studentesse di provincia 
che si mantengono agli studi) e il mito 
di un impero inghiottito nel giro di pochi 
giorni dal nonsenso della Storia.

Una città rifatta
Negli ultimi dieci anni, la città è stata 
completamente ristrutturata a misura 
di turista, con piani regolatori davvero 
efficaci e con il rafforzamento della rete 
dei mezzi di trasporto pubblico, che è 
una delle migliori in Europa. A pagarne le 
spese, però, è stato il resto dell’Ungheria: 
le regioni occidentali si salvano grazie 
al turismo dentale e alla vicinanza con 
l’Austria, dove molti pendolari vanno 
ogni mattina a lavorare, ma le province 
meridionali e quelle orientali sprofondano 
nella disoccupazione e nella miseria, come 
ben mostra il film “A Woman Captured”, 
girato nel 2017 dalla regista Bernadett 
Tuza-Ritter. In Ungheria è rimasto un 
solo quotidiano libero, gli altri mezzi di 
comunicazione sono tutti controllati dal 
governo. Lo ricorda indirettamente anche 
il maestro François-Xavier Roth, che alla 
fine del concerto asserisce di essere stato 
davvero contento di aver potuto suonare 

una sinfonia di Mahler a Budapest: “Fino 
a 80 anni fa, in Ungheria e in Germania 
autori come lui e Felix Mendelssohn erano 
praticamente dimenticati a causa della 
loro origine ebraica”, asserisce il maestro 
fra gli applausi del pubblico. Il Secondo 
Movimento della Quinta Sinfonia di Gustav 
Mahler parla di tutto ciò, trasforma in 
suoni le angosce di un tempo che tanto 
somigliano a quelle contemporanee: 
anche il nostro mondo sta rapidamente 
cambiando come quello europeo di 
inizi ‘900 e i segnali premonitori non 
promettono certo pace e tranquillità per il 
futuro. Eppure, Mahler era un artista che 
credeva profondamente in Dio e nel Bene. 
“Durch Nacht vorvwärts zum Licht”: La luce 
arriva con il Terzo Movimento che è uno 
scherzo giocoso, piacevole, neutro, che si 
conclude con sonorità squillanti (Non più 
i violoncelli ma i flauti e gli oboi) e lascia 
spazio al celeberrimo Andantino, reso 
popolare perché scelto da Luchino Visconti 
come colonna sonora per il suo film “La 
morte a Venezia”. In realtà, quello che è da 
sempre considerato il manifesto musicale 
del decadentismo, è un canto d’amore per 
Alma Schindler, la futura moglie di Mahler 
e poi, dopo la morte del compositore, 
donna di molti altri. Il manifesto del 
tramonto dell’Europa è in realtà contenuto 
nella Sesta e nella Settima Sinfonia, scritte 
a cavallo del tragico 1907, l’anno in cui 
Mahler perse la figlia Putzi, di soli 5 anni – 
a cui lui e Alma erano molto affezionati – e 
gli fu diagnosticata un’insufficienza cardiaca 
che lo avrebbe portato, da lì a pochi anni, 
alla morte, avvenuta nel 1911.

Luce che acceca
L’ultimo movimento della Quinta è un 
allegro a tratti furioso, a tratti dolce e 

sensuale: è l’arrivo pieno alla luce, quella 
che acceca fino a far male. L’ascoltatore 
attento nota però delle dissonanze 
nevrotiche a rovinare la gioia, degli accordi 
che un profano potrebbe definire stonati. 
Era la fede in Dio di Mahler che vacillava, 
dopo tante tenebre? O forse Mahler sapeva 
che anche la luce, soprattutto dopo le 
scoperte di metà e di fine Ottocento, non 
è quella che per secoli abbiamo pensato 
che fosse? Quelle stonature sono forse un 
semplice fenomeno di rifrazione oppure 
sono la trasposizione musicale dell’effetto 
Faraday, ovvero di quel particolare gioco 
magnetico-ottico che avviene quando la 
luce interagisce con un campo magnetico. 
Mahler ha chiuso un’epoca e ne ha 
aperta un’altra, piena di dubbi, paure e 
incertezze. A Budapest, la sua musica 
vecchia di cent’anni ha miracolosamente 
tratteggiato le ansie e le insicurezze del 
nostro tempo.
A circa 5000 km dall’Ungheria, e a 50 
anni dalla morte di Mahler, un reporter 
mitteleuropeo – nato come Mahler in un 
paese di frontiera, la Polonia orientale, 
in un’area che come la Boemia cambierà 
presto appartenza per diventare Bielorussia 
– percorreva in lungo e in largo l’Africa. 
Voleva descrivere la situazione relativa 
al processo di decolonizzazione in atto 
in quel continente a partire dalla fine 
della Seconda Guerra mondiale. Il nome 
di quel giovane giornalista era Ryszard 
Kapuściński. Una coscienza critica, la sua, 
che ha impedito all’Europa di rimuovere, 
in senso psicanalitico, la vergogna e la 
violenza del colonialismo; nei reportage 
e nei libri dell’autore polacco, l’Occidente 
vede sé stesso nel ruolo del carnefice e 
deve fare i conti con questa scomoda 
realtà. Da un punto di vista materiale ed 
etico, il colonialismo non fu un crimine 
di dimensioni inferiori al Nazismo e 
all’olocausto. Hitler non ha fatto altro che 
applicare sul territorio europeo (e non 
fuori di esso, come era avvenuto fino agli 
anni ’30 del secolo scorso) quello che gli 
stessi europei facevano da secoli lontano 
da casa loro: deportazioni, segregazioni in 
base alla religione e al colore della pelle, 
dominazione militare ed economica.
In Africa, la notte arriva all’improvviso ed è 
estremamente buia. Kapuściński ne aveva 
paura, ma amava aspettare l’ora tarda 
in cui, all’improvviso, tutto il paesaggio 
circostante scompare nelle tenebre e il 
buio inghiotte anche il minimo barlume 
di luce, persino il flebile luccichio delle 
stelle. Sapeva che a quell’istante avrebbe 
fatto seguito il momento più abbagliante 
dell’Africa: l’alba.
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Varie le novità nelle li-
brerie croate, tra cui 
segnaliamo il romanzo d’e-
sordio di Sophie Nichollos Haljina (Mozaik 
knjiga). Le due protagoniste, Fabia ed Ella, 
madre e figlia, a York, cercano disperata-
mente di rimettere in sesto la loro vita. Stanno 
ricominciando tutto daccapo, cercando di sal-
vare solo le parti di loro stesse che non fanno 
più male e gettando via, invece, tutto ciò che 
ormai è distrutto, perduto per sempre. Fabia 
porta dentro di sé l’amore per la moda e la 
grande capacità di saper dare vita a degli 
splendidi capi d’abbigliamento, partendo da 
semplici pezzi di seta. Inizia così a realizzare 
il suo più grande sogno: un negozio che affi-
nerà i sensi La Nicholls si dimostra una vera 
pittrice. Con delle abili pennellate, da vita ad 
ogni personaggio, dal meno importante al più 
centrale. Tutti hanno un ruolo fondamentale 
nel racconto, anche il semplice rumore del 
vento. Per tutto il romanzo, il passato volerà 
tra le pagine, lasciandosi dietro la scia di un 
qualcosa di incompiuto. Forse un segreto in-
confessabile che Fabia vuole tenere nascosto a 
sua figlia, o più semplicemente, la paura che 
tutto il male subito possa tornare a galla... Si, 
perché a volte è più semplice preparare una 
valigia e scappare, piuttosto che affrontare ciò 
che abbiamo di fronte. È più facile dire che 
si sta bene soli, piuttosto che sostenere che 
in realtà si ha paura di amare ancora.La cosa 
più semplice è prendere ago e filo e ricucire 
gli squarci dell’esistenza, leccando solamente 
le ferite.

Nelle librerie italiane 
ritorna Maurizio de 
Giovanni con Le parole 
di Sara (Rizzoli). Dopo il successo della serie 
dedicata al commissario Ricciardi e quella 
dedicata all’ispettore Lojacono, nel 2018 
de Giovanni pubblica “Sara al tramonto“. 
Protagonista del romanzo è ora una donna, 
un personaggio complesso e con una storia 
di amore e abbandono alle spalle. Sara è una 
detective abile a smascherare le intenzioni 
e i pensieri dei soggetti delle proprie inda-
gini, solamente osservando ed analizzando i 
loro movimenti e la loro mimica gestuale. A 
grande richiesta del pubblico, ormai affezio-
nato alla misteriosa eroina, l’autore pubblica 
un nuovo romanzo in cui la si ritrova nuova-
mente protagonista, in un noir tutto italiano.
Due donne si parlano con gli occhi. Conoscono 
il linguaggio del corpo e per loro la verità è 
scritta sulle facce degli altri. Entrambe hanno 
imparato a non sottovalutare le conseguenze 
dell’amore. Due donne si parlano con gli 
occhi. Conoscono il linguaggio del corpo e per 
loro la verità è scritta sulle facce degli altri. 
Entrambe hanno imparato a non sottovalutare 
le conseguenze dell’amore. Sara Morozzi l’ha 
capito molto presto, Teresa Pandolfi troppo 
tardi. Diverse come il giorno e la notte, sono 
cresciute insieme: colleghe, amiche, avversa-
rie leali presso una delle più segrete unità dei 
Servizi. Così, quando sparisce senza lasciare 
traccia, il compagno a Teresa, non le resta che 
chiedere aiuto all’amica di un tempo. E Sara, 
la donna invisibile, torna sul campo.

Ricucire 
il passato 
spezzato

Sara,  
la donna 
invisibile

NOVITÀ IN LIBRERIA


